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PAGINE ISTRIANE 
PERIODICO MENSILE 

_;<ii giovani comprovinciali 

Le Pagine istriane, fondate da giovani, a i giovani 
sono particolarmente dedicate ed aperte. Il giornale, 
sorto con modesti ma serii e patriottici intendimenti , 
accogli e nelle sue colonne qualunque scritto che, non 
monta se in umile veste, cont ribuisca ad accrescere 
il patrimonio degli stnclii patri , e a divulgare la cono­
scenza del nostro bel paese, spesso, troppo spesso mal­
trattato in componimenti sì nostrali che forestieri. A 
questi ultimi, in ispecie, rivolgeremo la nostra vigile 
attenzione, pronti a ribattere ogni falso apprezzamento, 
ogni giudizio sto rto o temerario, mantenendoci, però, 
sempre ne' limiti imposti dall'educazione e dalla cor­
tesia : rettificheremo senza offendere. La politica, cli 
qualunque colore essa sia, è bandita dalle nostre co­
lonne: faremo delle eccezioni per la storia ... della po­
litica, massime di quella aflottata dai nostri antenat i -
in certe cong iuntme. 

Illustrare gli antichi monumenti che adori1ano le 
città istriane; rendere patrimonio comune i manoscritti 
e i documenti che, dimenticati e polverosi, giacciono 
negli scaffal i degli archivi publici e privati della nostra 
vaga penisola; metterne in rilievo, mediante acconci det­
tati, le glorie passate e le presenti, quelle glorie che 
gli stranieri c'invidiano e che noi, Istriani, spesse volte 
ignoriamo: ecco un modo nobilissimo di amare la patria. 
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Tale manifes tazione di affetto al loco natio è più facile 
che non si creda : non occol're essere lettera.ti di pro­
fession e per illustrare discretamente una YCcchia carta 
!'in venuta ncll' archivio domestico ; e non cli !'ado l'opera 
di cotesti, dil'ò così, g regari della stol'ia tornò di grande 
vanta ggio agli stol'iografi di grido , che, nell'oscuro la­
YOl'O cli quelli, videro un' efficace conferma di quanto essi 
vennel'O scrivendo intorno al! ' uno o all 'altro dei pel'iocli 
storici. E qui citerò ad esempio il povero V crginella 
cli Cittanuova, morto il 1888, il quale con le sue im­
portanti e fo rtunate ricel'chc dimostrò con evidenza la 
vcl'idicifa di racconto e la giustezza delle idee contenute 
in non pochi lavori di Paolo Tedeschi. E poichè l ' illustre 
Triestino, anche sn per i giornali, elogiava l ' infaticabile 
attivit,t spiegata dal V ergiuclla nel campo della storia 
patria, quel modesto se ne schermiva protestando di 
essere una semplice lucernetta, nient' altro che una 
semplice lucernetta. 

Giovani comproviuciali, sia te pur voi le lucernette, 
le qnali spandano, per orn, la Imo debole luce su tutti 
i rami che costituiscono il cosiddetto scibile umano : il 
nostro periodico sia per voi il vestibolo di quel tempio 
sacro, nel quale, perneveramlo noll' amore agli studi 
ntili e piacevoli, penetrerete trionfanti non g ià come 
tisici lumicini semi-spenti, bensì come fiaccole ardenti , 
tenendo alto ovunque e rispettato il nome istriano. 

La mrezione. 

---,-..,=.- - -
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Di due documenti che riguardano l' ancona di Cima da Co­
neglian o, la quale si t,·01x1 nel/' a/Jsicle dell ' altar maggiore 
della Chiesa dei Padri di Sant' Anna in Capodistria. 

Di questo celebre dipinto molto si è oecupata la stampa 
da una lm:Ìga se ri e cl ' anni. Il ve.se.avo Paolo Naldini nell a Co­
rografia ecclesiastica., pubblieata a Venezia nel 1700, cosi lo 
accenna : «In più qundl'i dell' anconn nHtgg·iorc impicg·a.rono i 
loro penelli il Zam bellini cd il Conegliano., 1

) La notizia del 
Nalclini fece credere ad a1<,u11 i che i due valenti ,utisti, venuti 
a Ca.podistrin, vi avc~sero lavorato insie1nc, eo8a che sarebbe 
sta ta possibile, se si eonsiclern <:lw il quadro è di viso in tre 
sezioni nella sua iLltezza., in einque nella sua lunghezza ed ha 
quindi pnrecchie figure. 

Ma i cli versi pittori che in seguito ebbero campo cli . esa­
minare il di pinto si pronundarono quasi tutti per il Cima esclu­
sivamente, sebbene non si po tesse far asseg1rnrnento nè sulla 
firma del pittore, nè sulla data ciel hivoro. 

L' abato faL;O ))O ll crna1·cli , che gih nel 1847 illustrò questo 
quadro c:hi anrnnclolo «il più bello c·.hc ciel Cinrn vedesi ma i , 
fu assieurato dal pa.clrc Raimond o, allorn vi eario cJ el eonvento, 
che la pittu ra. era di Cima cla. Coneglia no, cli chiara.nclogli ehP 
fino a pouhi anni prima la, firma e l'anno del eompin1cnto 
ciel hworo csistc vu no S!' l'Ìtli in un pic1;olo quadre llino dipin to 
a. foggia cl' etichetta 8ot:to a piò della Vergine, ch e pe rò erano 
scomparsi pCL' opera cl ' uu novizio, che. avea. volu to farli ri­
saltare cli più nettandoli da lla polvere L;OJI ' aequa bollente. ') 
Più tardi Giuseppe Caprin t.;osi ne parla : « C' è in questa 
composiiiono il soli l:o eon veuzionalismo, c:hc troviamo nel secolo 
XV, e la sigla, di Cima eia Conegliano .nell e ,,olline ciel suo 
bel paese castellato, r·he suppliseono alla firnrn, e più sotto: 
«(.~uesto quadro è repu tato il miglior lavo ro ciel Cima, supe­
riore a quello di .S. Leona.rclo in Concglia,no ed anca alla fa­
mosa t,ivola ciel Duomo rii Parma.• ,;) 

8ehbene l 'autenticità del qLiacl ro fosse in gencrnle rico­
nosdula, sembra va tnlti::Lvia cosa strana. che il Con vento, ehe 
possedeva e possiede hihlioteca ed ar<;hivio non ,wesse con­
servato Llll qualche scritto, che 1-iGorclasse l'acquisto della palla, 

J) Naldiui , Corogra fia eccl. Venczi.t 1700, 
2 ) Iacopo Dernn.rdi, Lettere .-;ull 'btda , Capodi:stria. 18Glì. 
:.i) Giuseppe Caprin, Jfarine ù;fricme, Trieste l &m. 
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poiché simile acquisto aveva dovuto assumere l' importanza 
cl ' un a,·venimento; ma nè il Nalclini nel 1700, come a pparisce 
dalla sutt erl'Onea notizia, nè il padre Raimondo nel 1847 ne 
sapeva qualche cosa, pei-chè altrime1tti ne a vrebbe pa rlato 
coli ' abate Bem a rcli. 

All' attuale padre bibliotecario ccl archivista del Convento, 
Giacinto Repich, desideroso cli co1Tisponclere all e mie ,ricerche, 
riusd cli scoprire due documenti, che alla suddetta ancona si 
riferiscono ; li trovò legati insieme con un filo, riposti lontano 
da pericoli, pressoché nascosti da un qualch e padre, che rico• 
nosdut,i la loro importanza volle assicurarli da nn even tualc 
smarrimento e conservarli ai posteri, 

Risultn da questi due autogmfi, l'uno cli Zuan Batista da 
Concg'ian, l'altro cli Vettor da Feltre intag·Jiatore, che la palla 
fu ordinata da Alvise Grisoni cittadino di Capoclistria, quale 
procuratore dei padri cli Sant 'Anna, aclcll 18 aprile 1513 a Ve• 
nezia, in contrada di S. Luca '), ove il Cima abitava, che egli 
s'impegnò di darla finita per il Natale dello stesso anno, che 
costò ducati 101, settantft per il pittore e tren tuno per l ' in ta­
gliatore, 

I due preziosi clocument.i verranno pubblicati per esteso 
cl,i Giuseppe Caprin in una stia prossima opera che t ratterà 
clell' arte nel!' Istria. *) 

F. M. 
1) D. V. _ B0tteon e Dott. A. Aliprandi (Ricerche intorno alla vita. e 

alle opere di Giamba ttista Cima. Coneg-liano 189a) a pag. 35 co::.ì scrivono : 
«Non ci fu dato rilevare in qual parte cli quelln, città (Venezia) il nostro 
artefice abitasse. I testamenti cli suo fratello Antonio e della cog·nata Ca• 
terina Vcnclramini fnrono fat ti l'uno n el 1513 l'altro n el 151,J: n ella loro 
casa de confinio Sancti Lucae Veuetiarum . Or sarebbe a credere che Gia m· 
batti$ta vivesse con loro a San Luca ... Ma senza da ti migliori è vm1 a ogni 
congettura .... » Ecco 1111 dato che cambia la congettura. in n otizia s to rica. 

*) Le Payine Istriane sono liete e superbe cli a ffront..1,re la p1tblicitit 
fregiate del pl'Csentc articolo, che, dovuto :dla penn <.t cli un egregio nostro 
concittadino, rivcndic:t al g i•an uomc di Cinrn da Con egliano, vale a dire cli 
uno dei più illustri tnac~tl'i del ciuqneccnto, una teln. mcritamente famosa, 
cui la masshna parte degli stori ci de.ll' arte riteneva sì opci·a <lcl Cima, 111a 

da esso dipinta in collaborazione con altro a r tis ta di mezzana bn.1,vtu a. 
Considerato l' a.lto val0rc artistico clcll' ancon n. di Sant' Amrn, e l' in~ 

certezza che da sccOli regnava sia sall ' auno in cui fu dipi nta, sia sul nome 
del! ' artist[L che l<t creò, la scoperta del nostro chi a rissimo collaboratore 
assume un' import..1. nz;a strao-rdi 1uria. e cresce <li mille doppi fa sodisfazfone 
che proviamo nel dnrla, pc1· -i primi, alla luce. N. d. D. 
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III GllJlG0iilTIG0 E IiP. OIOGESI OI GllP0OISTRlll 

Gli ag·itatori slavi hanno impug·nato di nnovo le s·ollte 
armi per conseguire eia Roma la conferma del privilegio fa­
moso: a istigazione del decano cli Ospo i curati clell ' antica 
nostra diocesi e della diocesi unita di Trieste coprono cli firme 
cl ' incosc:.ienti e cli segni cli croce cl ' analfabeti le s,ippliche alla 
Santa Sede : i loro giorna li rime ttono a l sole le ,prove storiche• 
del lo ro diri tto , 

Qnali sono queste glorie g'lag·oliti che della diocesi giusti­
nopolitana ? Un brano cli una rel azione del vescovo Nalclini al 
Governo veneto e un capitolo del suo testamento, Del!' uno e 
dell'altro gli slavì, rn,o·r·e so lito, svis~no i1 significato : igno­
rando le confutazioni dei nostri a utori, a quei bran i svisati 
ricorrono cli nuovo nena riaceesa ean1pagna. Su queste pagine, 
sacre alla rivendicazione della verità e del diritto, sia lecito 
r imettere le cose a posto. 

* Con ht relazione 29 maggio 1689 al Go verno cli Venezia 
il vescovo Naldini ne invocava l' a iuto per la erezione del 
Semi1rnrio che dal suo nome si chiamò nalcliniano: col tes ta­
mento egli legava pal'te de' suoi beni ali' istituto. Nel Seminario 
volle quattro posti gTatuiti cli alunni destinati a fu ngere il 
sacro ministero tra gli slavi, onde a vrebbe ro dovuto appren­
derne la lingua per poter soccorrere - come dice l ' istrumento 
cli fondazione del 1710 -- a lle anime delle plebi foranee . 
Ecco tutto. 

Costituisce ciò una prova del di r itto a lla li turgia vetero­
slava? E che c' e.ntra clcssa in tutto dò ~ E in ge nere che 
c'entra la lingua liturgica nell ' insegnamento dello- slavo rite­
nuto necessario quale mezzo di comunicazione fra curati e fed eli? 

' Il Naldini - né temiamo di far violenza al suo pensiero -
aveva ben altro scopo. Poichè erano stati i preti stranieri a 
in trodurre, in onta alle leg·gi, sporadicamente il · ri to slavo nelle 
diocesi istriane e a turbarne così ht disciplina e a scemarne 
il cleeoro, egli volev,i ricostituire 1111 clero paesano, atto a cor­
rispondere alle esigenze delle condizioni etnografiche mutate 
per il continuo trasporto di novi abita nti e a ruantenersi in­
sieme fedele alla lingua liturgica latina, la sola legittima. 
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«In nut11<.·.,u1zn cl i prPl:Ì idon ei bisog na pre vale rsi di sog­
g·etti non solo di alieno Dom inio , rna ri conosciuti ignornnti e 
poco men che inetti> - così s,•.riv,• il ves,·oyo ,d Sena to ve­
neto. E -cl i eonformi th stabilisee ehe gli alunni gratuiti sieno 
possibilmente clelb diocesi, qu indi del! ' Ist ria vene ta e appena 
in mancanza di tali candidMi, di a ltri Domin i, ma sempre ve­
ne ti. Basta qt1esto a chiari r,.' lo scopo del ::ieminal'io naldiniano. 
Si ripete anche oggi l' impresa nel Co1w itto diocPsano 1mrentino­
polese ehe pur ha sede a Capodistri a . La Giun ta prnvincia le 
dà unn sovvenzione annua per c·hè ai c- onYittori gTatuiti o se­
migratuiti s' insegni lo sla.vo . Si vo 1Th sosten('re per qu esto 
che l' Ordinariato vescovile di Parenzo o quella Giun ta provin­
tfale preparino il teneno a l glagolitico '? 

E in genere il Nald ini, per quanto le sue parnle si p ,·estino 
forse a lla. confusion\' , quando parl11 cli li ng tut slav n o illirica 
in rel azione a ll e cose cli chies;i, 11 011 ha in mente Ja lingua li­
turg·ica, cioè la ling ua. dire1no eosì uf fi c ia le dei sa.cri ri ti , ma 
quella parte solo dei medesimi CLti par tecipa dirnttamente i1 
popolo, quel eomplesso, cioè, cli cant i e di preghiel'e in volgare 
che s ' e rano andati in tl'ocluce.nclo itccanto ftll a li ng ua li tu rg·ic a 
latina. Lo si può clesunwre dalle sue stesse parole. «O quanto 
più allacciano l' huomo le vod del matf-rno idioma - scrive 
egli nella Col'ogrnfia ~ - e quanto più fe riscono il cuore gli 
accen ti istillati col latte». Mo ns. Naldini o i11tencleva dirn la 
ling ua verrn.u:ola ed itllora non può ac<'.O l11u u·e alle funzion i 
li tm'giche perchè cor,zerebhe contro la disd plina J'on darnentak 
clelhL Chiesa t he nella liturgia anu nc tte soltanto ling'LW rl)orte, 
-·-· oppure a ll udeva a lla lingua paleoslavica e a llora questa non 
a llaecia i1 popolo, non g li fe l' isce il l' um·e pc,· J,1, sem plice ra­
gione che gli slavi r-.omprendono il veterns!ftvo come l' irlan­
dese o l' arabo! 

Ma se un dubbio ancora restasse, è lo stesso Naldin i che 
d soccorre a scioglierlo. Se egli fos,e sta to vcrnmente, quale 
gli agitatori del!' oggi pretendm10, g rande fautore del vetero­
slavo, avrebbe egli il 28 cl i maggio ciel lG91 dato ordine al 
pievano di Carcauzze don Giorgio Baichin , cli tenere qui ndi 
innanzi i libri parrocchiali in lingua italiana che abusivamente 
venivano tenuti in islavo, ? (Marsich in k i·r:heog, .. ,.,(n trie.,ti:no, 
1887 fase. 2). 

* 
* * 
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Per tutto ciò ci pare troppo generosa pe r gl i slavi la opi­
nione espressa dal canonico Pesante ,che dura nte il regime 
pastorale cli mons. Naldini può aver subito LUm sosta l' intento 
di ritorn are latini i rapporti del culto , (l a liturgia slava in 
Ish·ia p. 134). Il periodo nalcliniano sembra invece n noi entrare 
senz' alc unà stonatura 11 ell' accordo costante in cui i documenti 
storici mettono tutti i vescovi delle diocesi istriane nel voler 
sradicn to, fortitm· in re, se anche suat,iter in 'modo, ogni filo 
di gh,g·olitico abbarbicatosi atto rno alla pianta antica e perenne 
dell a latinità. 

Poteva il vescovo cl i Capodistria mons. R,isca in r elazione 
al N nnzio apostolico del 162:3 scrivere che «ne' villaggi habitati 
da sciavi vi sono alcun i sacerdoti cli quella nazione et lingtia 
che recitano li di vini offici.i e t la S. Messa nell ' idioma schiavo 
et si tollera così per soclisfar alla barbarie di tali popoli." Non 
questa tolleranza forma legge nè manifesta lo spirito ve ro del­
!' am ministrazione ecclesiastica. Questo spirito è dettato dal 
concilio aquil eiese del 1o96 che s'affidava «nt Episcoporum 
Illyricorum dil igentia sensim Romani Breviarii usus cnm Mis­
sali item Romano et Rituali Sacrnmcntorum in troducatur, e 
chiamava. ,pia opera, il ritorno al latino. E !>1 pia opera è at­
tuata da tut ti i vescov i della diocesi, prima e dopo il Naldini. 

Altri già mise in lnce tutte le raccomandazioni e le in­
giunzioni che nelle visite canoniche si facevano ai c urati o 
perché acquistassero nuovi messali latini o abb,,ndon assero 
l'uso cli libri liturgici slavi. Sia ricordato fra tutti, a confusione 
degli avversari, Baldassare Corniani che nel 1656 vieta al 
piovan di Carcauzze di dir la messa in islavo «pensando che 
si deve resti tuire pe r tutta la Diocesi la Messa latina, com' era 
per lo innanzi, affincM tale contagio (dell ' illirico) non abbia 
a serpeg·gia re per le altre ville,. 

Con questo spirito operando, i vescovi ricostit uirono ben 
presto la unità liturgica latin >1 dell,t diocesi, la ·c,ii storù1 non 
per n ulla è scrit tii nelle pagine della Italia Sacra . Far oggi 
cos,i fav orevole al g·lag·olitico equivarrebbe " distruggere la 
,pia opera» risanatrice dei vescov i passati, sa.rebbe contrario 
a ciò che pur nel 1857 il vescovo Legat scriveva c.onst,itanclo 
in atto ufficioso la complctn latini tà dei ri i.i nell e inte re dio­
cesi unite, - lederebbe una legge esplicita data c·.oi decret.i 5 
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agosto 1898 e 22 ng·osto 1900 della :-iac-ra Congregazione elci 
Riti che n101P il trentennale uso ininterrntto qnanclo invece 
og·ni parte non lntina della liturgfa è per le diocesi nostre in­
novazione illecita cli ieri, -- sarebbe infine contrario alln volontit 
dello stesso popolo sia vo ehc neanche sogna cotali privilegi e 
vieppiù confonderebbe ,·eligione ,, politica c·on danno evidente 
della pietà religiosa. 

Ecco perc.hè la storia e il diritto condannano le agitazioni 
del decano di Ospo e di fronte al contagio novcllamente mi­
nacdante segnano al vescovo e a. Rom:t la via unica retta. 

*** 

Dal Quw·nei·o. 

Non tutti gl' istriani conoscono abbastm1za le isole libur­
niche; ~i pensa sieno scogli deserti e rocciosi, sui quali viva 
sì - gran mereè -- una fortP popolazione marinara, la.boriosa 
ed inclustre; ma basta. Ch: esse possano esser state, e sie no 
anco\·a, ricehe di eimeli d'arte e di storia., eh' esse abbian dato 
ali' Italia uomini illustri v,10i nelle scienze, vuoi nelle arti della 
pace e della gue1Ta e siensi distinte, e ancor sempre si distin­
guano, per l'intenso an1ore- alla cultura italic,a, son pochi 
che lo sanno, Se non ci verrà meno la cortese ospitalitiL che 
le «Pa.gine istriane>) (·i ha11uo eone.esso, abbimno stabilito di 
illustrare quest ultimo lPmbo di tt-~tTa italiana, strappata al­
r Istria continentale, a cui geologic~amente avpartiene, e ehe 
la profondità del QLtarnerolo divide dalla Dalmazia. g daremo 
p,inci;,io d,t LLtssino clic•,endo subito dc1la chiPsa cli Lussingrnnde. 

Il duomo di Lussingrande, sacro ai santi Antonio e Gre­
gorio, è opera e per sè stessa inten~ssantissima (-~ per gli og·getti 
cl' arte ehe vi son l'neeolti. 8orgp HU uno spianato, una specie 
di stilobatt', a cui s' aceede per un' a1npia sc.:-nlca, in posizione 
c;tssai pittoresca, su nutssi cakal'i baeiati dall'onda glauca del 
(J.uamerolo. A ridosso, verso settentrione, fra masse cli rocc·,e 
bizzarramente disposte, crcscon l'aloe e il eac:tus e verdeggiano 
il pino e il tamarisco. A sinistra si disegna s11ll' orizzonte la 
lunga_ distesa ondulata ddle ,mdc vette cklla vid11n isola cli 
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Cherso, del[a C,Lp l"i del seno tt a nati(oo, a destra so!'g(• Arbe, 
in fondo a pie' del Vellebit, Veglia. Un lago azzu!'ro e pl'Of'ondo 
è racchiuso frn quest' isole, un lag·o (,he per il cana le della 
Corsia, per quel lo cli A!'bc e a mezzo della Cavanella si con­
giunge all ' Adri a lico. Dissemina to di scogli fra i qua li spie.ca 
lo s torico Pia.uno, egli C a. YoHa 1111 terso cristaJlu su c ui si 
specchian le l'O(;ùÌC ])l'Ofuma t.e da:I timo, da lla salvia, chdl' alloro 
e dal ginepro dei erepaed, fra, i quali belnndo bru<.:-an l' avara 
erba.. le pecore erranti e voltc.gginn gli avvoltoi, a, volta. un 
ma re che terribil e nC'lle sue tempeste travolge nei suoi g·orghi 
come foseelli e le eimbe legg·erc 0 i possenti vascoelli. 

Quel tempiu é una concezione a l'ditissima, anzi azzardata. 
~u qua ttro pa re ti poggia. il tetto a, semicerchio ; pur è a una 
sola. na.va.ta. Non vi son colonne. che sosten ga.no quel pondo 
imtnane e l' a re.o ò :-:; tndiato eo1;ì be ne cbc le pal'eti basta.no a 
sostenerlo. L ' interno è ricco ,issai e tanto ehe non csitfamo 
dirlo sia, a pare ,· nostro, una dell e chiese pi(1 riccoh e dell' Istria. 
L,i devota pictii degli a rditi fi gli di Lussino voll e orn at·a quella 
Casa. del Hignorr , a, c ui volg·easi t l'c pida la mente nell e am­
basdc delle proedh', di quanto a r tis t.i<.:amcnte e g rande e bello 
fosse sfuggito a,Jl rt rapa.eith dPi Ga ll i a lla ca,duta d~lla ~cre­
ni rss irna, quasi il Leone dovesse troval'YÌ rirugio sieuro. 

Infatti basta baciare alla nmgniftcenza dei m,u·rni ed al 
laiVoro dei sei a ltari antkhi , c.h e ftu·on già della ehie::itt cli S. 
Croce alla Giudee.ca. e son don o del benemerito signo re cap. 
Gaspa re Cm glic t. to (c;osta ron o 40.000 lire) per fa!'si un ' idea 
dell' imporla nz,i ,11 'l is til'.a del I.empio. F rn tnlti ifoco pe1· marmi 
preziosi è quello del Crocifi sso l:Olle su.e qna.ttro (colonne di 
ma,rn10 ctfrican o azzurro, traspa r<-~nti quat:;i fos:;ero cl' a labastro. 
E son tutti cosi gli altari, rkchi sebbene scrnpliei, ak.nni a 
stat ue cli marmo cli finitissimo lavoro, altri a. v aghissimi an­
giole tti. 

Frn le s ta t ue è da a.rnmirnl'si la Ma donn a col Bambino 
nell ' alt>ire di ::;, Giovanni Battis ta , la voro ehe si att.ri buisee 
non .sappiam pn chè al tial via ti e d w fu pag,cto :l0.000 lire. 
Quella !Yfaclomrn è quanto cli clivillame11tc bello poss,t l: rcal'(' 
genio cl' artii;ta. È una c·,oneezione c:.hlssiea: il volto è 1nodcl­
lato stupendamente, il collo si stacea sottile, net to, dal torso 
in forma purissima, il brncdo è amttomieamente pl'eeiso, la 
mano um, per fezione, le pieghe della veste della fi gura sia n-
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ciata son disposte eon natun, lezza sorprendente e le carni son 
fresche come un boe-dolo di rosa.. È opera che può ri valeggia l'e 
colle più riuscite concezioni del genio gl'eco. Al vedere quel­
!' opera divina pensammo al Sansovinò, che ispiratosi alle Stanze 
di Ratfaello e agli atfreschi cli Michelangelo volle da re a Ve­
nezia un' in1pronta artistica festosa, e ga.ia, serena e n1aestosa 
clisposando la graYità del classicismo all a bellezza gentile e 
pura. E noi vorremmo che q uella bellissima Nostrn Signora 
dallo sguardo pietoso e gentile, a cui certo clevon alzar sem­
plici e caste le loro preci le brune Yergini assil'te coolla fe rvida 
immaginazione cli innamorate, avesse altra nic:chia. Q,uell!L 
statua, q nella sola, fa del tempio cli Lussingrancle un tempio 
cieli' arte e parei inutile dire cl ' avvantaggio del modello in 
gesso del Sansovino nel presbitero, di quel bellissimo bassori­
lievo dell' an tipeclio cieli' alt,ir magg'iore clov ' è rappresentata 
la cena d' Emaus, lavori gentili assai e di assai squisita fat­
tura, in cui i gruppi spiccano chiari e distinti, modellati con 
minuziosità coscienziosa. 

Altra volta diremo delle tele, ehe son parecchie e belle 
assai e interessanti tanto come opere d'arte, quanto per ri­
cordi di storia. 

X. 

FRA I DEL BELLO E I DEL TACCO 
nel secolo XVII. 

ì\Iol te volte, leg·genclo la storia unive rsale, e imbattendomi 
in qualche uso e costume proprio di un secolo, volgevo a me 
stesso questa domanda : -- Succedeva cosi anche in I stria? E 
solo di rado la risposi.a somw,i negativa. Ogg·i è la volta del 
XVII : W lettore vedrà come anche da noi il sangue dei pa­
renti fo sse facile ad ingrossarsi, e spesso per fu tili motivi si 
affidasse al cI,issico acciaro il delicato c;ompito di sciogliere le 
liti.. .. Siamo, adunque, agli sgoccioli del XVII secolo, di quel 
secolo in cui la ginstizi,i meritò cl' esser defini ta •un complesso 
di uomini ·e cli cose, , impotente coi ricchi, crudele coi poveri. Il 
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i\fanzoni e il Cantù, per tac;cre dei minori, d han lasdato in 
merito delle pagine indimenticabili. Il nobile, insolente, igno­
rante e v ill ano, ,•iveva, si può di re, continuamente con la 
mano sull', elsa della spada, pronto a sfodera.ria per spunta l'e 
in un impegno od umilia.re un nmnfr.o: ma.i, o quasi, in difesa 
d 1 un principio. unu:1,nitario e gcner9so: in tanto sfolgo1·io di 
durlindane, in ta11to spcrpe l'o di pal'olc spagnoleseamente alti­
sonanti grnuclissinrn fu la serv it{1 politica in tu tta Ita lia. Pel' 
i ·don Abbondio senza .zanne e senza, denti hL an dava, assai 
male: dinanzi alla punta 111inneeiosa cl' uno stoc-C'o due sok vie 
d' uscita si presentavano; il d 1io~tro o ht. morte. l\Ia i, fo rse, 
come nel!' età ciel fhd ilci e ciel Marino, le st.ol'ie rnuni c·ipali 
delle dt.tà italiane ob bcl'o a r'lgistrnro ta nti delitti consumati, 
anche fra strettissimi congfon t i, sulla publica via per un ripicco 
o per sdocehi diritti cli precedenza. La scena manzonia.1ui. fra 
il ti glio dPl 1ncrc:unte e l'arrogante cavaliere seguiva. più spesso 
che non si creda. Meno fr eq ucn ti crnno le lotto fra blasonati: 
la 1·eciproc,i po tenza li C'.Ostringeva a limitare le loro ostilità 
a freddi e Mrn passat.i inchini, ad oeehiatc bieche e velenose.. 
Qualche volta però, trnsc.inati dalla gravità o dalht publicità 
dell'offesa, ven iYano and1 ' essi ai ferl'i corti, sc11za un rig·unrdo 
al mondo pl'r il Juog·o ove :; i irova.v .. tno, fo8SCl'O s tati magari 
in ehiesa,: in siffatti casi il sangue scor!'eva a, torrenti e, poil--hè 
al duello si associa n1110 i p,ircnti e gli sgherri cicli' una e del­
l' altr a parte, le strade si convertivano in veri e propri campi 
cli lmttaglia coi lorn bravi morti e feriti in piena rcg·ola. In 
Lombardia, dominata in quel torno d,,gli :-ipagnuoli, codesti 
eccidi e rano quasi eotidiani, ('Olà nulla pote ndo nC l'autorità 
della. legg·e, nè la forza 1nateriale di c:.o loro eui ineo1nbeva. di 
eseguirla con1unqun. Raggiunto lo scopo, doè l'eliminazione 
dc11' avversa.rio, l'assassino, eol ferro ancora lordo di sang·ue, 
s i ritirava con la. 1nassima clignit;ù. 1id suo pa.lazzo, la c ui soglia 
i birri si sarebbero gua,rclati bene dal vnrearc; in easo cli nn 
serl'a serra. la porta cl' nn convento o cl 1 una. c.hiesa erano li 
pronte a riee vcl'lo a lmttenti spalancati : e eiò in nome di ,m altro 
puntiglio, come di rebbe il Manzoni. Sotto la veneta repubblica 
le cose <.Lnciavano clivcrsa1ncntc. Fresel:L ancora l'eco delle 
maschie e generose invettive !andate da frn Paolo :-iarpi contro 
la curia roma na circa l' inviola bilità de' luoghi sacri, i rnagi­
strnti cli :-ian Marco colpivano inesorabili gli omicidi ,i qualcm-
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que casta appar tenessero; e quando non riuscivano ad averli 
tra le mani, pronunciavano contro di loro il bando e ne con­
fi scavano i beni. Voglio ammettere che in singoli ca.si le a u­
torità avranno chiusi gli occhi, massi me qua ndo si sarà tratta.lo 
di favorire la foga cli qualche reo a ltolocato: pe rò mai, o quasi, 
alr LlCCisore fu concesso ~li oltra.ggia,rc con la. sua. pt'esenzf1 
provoca tl'ice la famiglia del mor to. Alcunché di simile avvenne 
a Capodistria il giomo 6 se ttembre del 161,1,). Era di domenica. 
La campana pretorea1 suonando a distesa, avea chia111ato a 
raccolta i Membri de l Maggio,· Consegio , e poichè t utti sape­
vano che vi si sat·ebbe diba ttuta ,ma vecchia qu estione rig'lrnr­
clante il · Dr. Giuliano Del Bello, e contro lfi quale, spinto da 
mire interessate, avrebbe arringato il Dr. Niccolò Del Tacco, 
la bella piazza rettangolare fo rmicola,-a cli gente . La tomata 
volgeva al suo termine e i magnifici ed ill ustrissimi signol'i 
consigli eri , abbandonata la sala, scendcYano ~;ra:ve1nente l'-a.m­
pia gradinata esterna del palazzo, a llorchè il vociar confuso 
della folla fu vinto dalle grida dispcrnte emesse nll' improvviso 
chi un uomo ferito a morte. Contemporaneamente, rompendo 
la calca, il giovane cavaliere Alvise Del Bello, con lo stocco 
nLLclo iu mano, attraversò correndo la piazza e spari a preci­
pizio sotto uno dei vòlti che a que' di la chiudevano a tra­
montana, fra la Loggia e l' attuale farmacia Giovmmini. Ma 
pochi soltanto vi baclarnno. La massa degli oziosi si precipitò 
verso il luog·o donde quegli ul'li partivano, e un terribile spet­
tacolo si offerse ag·li occhi atterriti dei rig·ua rdanti. Presso alla 
porta del corpò di guardia il cm,aliere, ossia il bargello, so­
steneva sulle ginocchia il capo di un nobiÌe, cui un 'ampia e 
profonda ferita al petto avea ridotto agli estremi : a l soprag­
giungere del popolo dava anzi gli ul timi tratti. L ' ucciso era 
il Dr. Niccolò Del Tacco, e a lui da presso, immobili, terroriz­
zati, stavano Domenico e Giuliano Del Bello, nemici dichiarati 
del defunto . Quale la causa principale clell ' orribile tragedia ? 
Vecchi rancori cli famiglia, antipatia vicendevole, invicli>i dei 
Del Tacco per la carica di sindaco coperta da Giuliano Del 
Bello e finalmente il matrimonio contratto da Ottavio Del Bello 
con una Del' Tacco senza il consenso dei genitori cl' ambedue 
le pa rti, tutti questi elementi fusi insieme condussero a li ' atto 
ardito e disperato dèl · giovane e bollente Alvise, che, eccitato, 
provocato dai continui at tacchi del violento Del Tacco, si ere-
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dette in diritto e in dovere di sotlisfare a modo suo alle esi­
genze del sangue ing,·ossato de' parenti. Alvise, consumata 
la vendetta e sottrattosi alle unghie de' bini e dei cappelle tti, 
messi sulle s,ic t rae.ce, riparò cbpprima presso il provveditore 
genernle Gerolamo Cornaro e poscia, spirando. cattivo tempo 
per lui, spiccò il volo per i lidi toseani, presso il granduca 
Cosimo III, nel cui esercito otte1111e il grnclo cli alfi ere rifor­
mato con otto scudi il mese. Di, Livorno, dove si trovava di 
guarnigione agli ordini del geucrale Mori Alessaudro del Bor­
ro (?), mandò a Capodist1fa una, specie d'autodifesa, che noi 
possediamo n1onca, nella q uaJe nu;eonta sehiettan1ente e senza 
iperboli la storia del suo duello col predetto Domenico Del 
Tacco. «La causa --, scrive eg·li a.dunque, «che io Alvise, o come 
,in ling ua toscam, Luigi, Del Bello mi attrovo in q ucsti paesi 
«(cioè a Livorno) fu che essenclosi il sig. Ottavio mio fra tello 
«acc.:asato con lit signora Cedlia figliola del qn. Carlo Del 
«Tacco, cominciò a travagliare me e li Sigri Luc.:io, clottori 
«Gi uliùno ed Antonio, all' Ol'a viventi, eon indebiti litigi a segno 
<tale che ing1·ossa to i l ,;angue dei parenti, di venimmo iuimici, 
«e dattosi i1 caso che trovandosi rndu n,ito il Magnifi co Con­
«siglio dei Nobili di detta Città di Capodistria nella solita sala 
«ciel palazzo, so tto il dì 6 cli Settembre, g·iorno di domenica 
«dell'anno 1683, dove a ncor io mi ri trovavo, e tr&tt,wdosi di 
«certo a ffa re ,ipparlenente al signor dottor Giuliano mio fr a­
«tello, sali l' a ringa il sigr Dottore Nicolò Del Tacco cognato 
«del prefato sig. Ottavio Del Bello, nostro fratello, quale aveva 
«cominciato a riug,ire con tro detto affare ciel detto sig. dottore 
«Giuliano, pur nostro fra tello, qual e allora sosteneva la carica 
«principale di Sindaco Pro.re della Ci ttà, onde nel detto atto 
«seguirono ;ilcune parole cli sprezzo trn il detto sigr. Nicolò 
«Del, Tacco, uomo a!tiero, ed il sig. Domenico Del Bello, nostro 
«zio paterno, che allora per il rispetto non a nelo a vanti; ma 
«terminato il Consiglio e discesi le scale detto Sig. Dr. Niccolò 
,Del Tacco, mosso o per la prop1fa alteriggia o per qualche 
«sdegno che potesse avere a çausa dei sucldetti litigi, mentre 
,che detto sig. Domenico Del Bello nostro zio paterno, gentil­
«uomo vecchio, esemplare e benemerito dell1t nostra fraterna(?), 
«in compagnia del prefato sig·. dottore Giuliano, nostro fratello, 
«escivano dalla porta del Corpo cli Guarclia del Palazzo che 
«nella piazza rispo,ncle , ... » Il r esto è noto. Il Magistrato di 
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Capodistria condannò l' Alv ise all ' esilio perpetuo ed alla con­
fi sca dei beni, clelh1 perdita dei quali egli si consolò ben presto, 
dopo che il matrimonio da lui celebrato eon Fortunata figlia 
di F ranceseo Gargano, gli diede agio cli ,wq uistare beni stabili 
con due mulini a Livorno ed al! ' Ardenza '). Dalla facilità poi 
con cui il Del Bello riusci a mettersi in . sa.Ivo, si deduce che 
le Au torità non infrnmmiscro se rii ostaeoli all ,1 sua fuga, forse 
perché in cuor loro avranno àpprova to l'atto energk o del 
capoclistriano, siccome quello che a vea liberata la eittà dall ' in­
comodo del Dr. Nicolò Del Tacco, uomo manesco e facinoroso. 

Domenico Venturini. 

--- ~~-- -

Errori di toponomastica sulle carte tomrafiche e l'Istria 
Fra gli er rori che si riscontrano nelle e.arte topografi che, 

molto frequenti sono quelli cli lesa toponomastica: le regioni 
abitate d11 razza differente da quella predomina nte nello sta to, 
le oasi ling·uistiche, sono le più bersag·liatc. 

i.,.,sciando da parte quelli di stampa, gli errori cli topo­
nomastica possono essere commessi o a bella posta, per falsare 
d oè il carattere nazionale di un paese, o involon tariamente, 
per ignoranza cioè della parlata locale. 

Talvolta si vedono sciocche trn.duzioni, o nomi inventati 
cli sana pianta, accanto a quelli storici e general mente cono­
sciuti (non di rado s' it perfino la faccia tost>L di dare il bando 
a questi ultimi! ), talvolta un bel nome dialettale è sostituito 
dall' equivalen te della lingua scri ttit, ti rato fuo ri magari per 
i capegli, talvolt!1 il nome comune è preso per nome proJ}rio, 
uon conoscendosi il valore cieli' espressione usata dal popolo 2), 

1
) V. Gedeone Pusterla alla pag. 142 do' :mai Rettori ccc . cc~. , il 

quale , bcnchè ne fosse in po~sesso, non cita neppure l ' autodifesa clell' Al­
vise, da noi qui publicata.. 

2
) Non di rado accade di leggere rio Poch , corrente Recca , mon te 

Kuk, mentre si sa che in certi dialetti tedeschi Poch equivale appunto a 
ruscello, reka iu islavo a torrenOO e kuk a mout<.~. Vedi in proposito C. 
Battùsti: Intornq ud una raccolta di termin_i locali ccc. Estratto dagli Atti 
del ~II C_ougrc8SO Geog rafico Italiano. :fire 1z.e 1898, e G. 1llc rinelli : Nomi 
propri orogÌ'afici. Al!)i_Carnicli'e e Giulie. Udit{c 1872. · 
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talvolta, infine, il vero nome viene storpiato, sfigurnto, reso 
a diri ttura il'riconoscibile. Più d' una volta ebbimo occasione 
di leggere acerbi lagni contro la poca curn che s' à dei nomi 
locali, sulle carte topografiche : ma non sempre fn posto loro 
benigno ascolto. 

In Istria, per motivi facili a eomprendersi, si sta male 
in fatto di toponomastic:a. Più cl ' una volta i nos_tri giomali e 
le nostre associ>tzioni alzarono la voce contl'o il mal vezzo (per 
dir poco) di deturpare nomi storici, g·eneralmente usati, di fiumi, 
di monti, di villaggi, perfino di città : ma fo fiato sprecato. 

Frequenti poi sono da noi le storpiatme cli nomi, com­
messe per ignot·anza o trascuninza che sia: biashnevoli in 
ambo i casi. 

Mentre della prima specie non mi parve necessario citar 
esempi, della seconda voglio menzionarne qualcuno, limitandomi 
però a territori vicini a questa d ttà (Capodistria, N. d. D. ). 

Ne! foglio Trieste (zona XXIII, eolonna IX, della carta 
topog. austriaca ,il 75,000, anno 1901 ) trovi>imo che J,i punta 
o il puntai di Ronco presso P. Sottile viene denominato P . 
Ronc, la località Segadizzi, vicino al S. Marco è convertita in 
M. Segadici, Cliban presso Manzan in Clttiban, Bossamarin (da 
Mo n S. Marin) in St. Mttrino, h1 cmnpagna Almerigotti a S.ta 
Caterina diviene Merigotti, a S. E. di S .. Tomà si fa scorrere 
un torrente Cerej '), mai udito nominare, ecc. ecc. 

Ma ad un'altra cosa voglio ancora accennare, alla brutta 
usanza cioè, di toscanizzare per forza le denominazioni dialet­
tali venete usate dal nostro popolo. Mentre tal procedere sta 
bene in certi casi (sarebbe ridicolo seri vere Capodistra, Ilfoia, 
Piran), in certi altri, specialmente poi quando l'equivalente 
non esiste affatto nelh1 lingua scri tta, esso è inutile, talvolta 
perfino ridicolo. Anche qualcuno dei nostri comuni è affetto 
da questa m>1nia toscauizzatriee. Citerò alcuni esempi, tenen­
domi sempre ai dintorn i cli C>ipodistria: da Vergaluzzo si fa 
s>iltar fuori Verg·aluccio, d11 Gasèl Caselle, da Prade Praie ecc.') 

i) Chiamasi dai nostri agricoltori d' ag·ttàr de S. Baldo ». 
2) Gedeone Pusted ri. andava poi ancora più avitnti 1 o meglio, piit 

indietro: alla forma dialettale egli sostituiva a dirittura. la forma. latina, 
come p. e. Ccsa.riano (Ces<.tri) , Pornpeiauo (Pompian), Nig riniano (Nig-ri~ 
g nan), Sen1itella (Semedella). /il Rettori di Egida Ginstinop31i Capodistl'in. 
Capodistria 1891 , pag . 117 e seg. 
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Si portò rispetto solo per Stagnon, S. Tomà, S. Bastian e po­
chi alti-i. 

Non fo lo spil'i to di <!l'Ìticar tutto, di trovar da pe r .tutto 
il pelo nel!' uovo, che mi spinse a scrivere queste righe, bensì 
il dispiacere di veder la mia terra natia tanto ma ltrattata sulle 
carte topografiche austriache, dispiacere, però, unito allft spe­
ranza, che ln inia povera voce 11011 sarebbe rilnasta inaseoltata. 

Se ò sperato in vano o no, lo dimostrerà l ' Istituto geo­
grafi co militare di Vienna. 

Giannandrea Gr,wisi. 

- --~=---

DI PIETRO KANDLER 
Appunti e memorie. 

Chi, nel nostro paese, diede il maggior impulso allo studio 
delle memorie passate, chi contl'i bLLi a levarle dalle tenebre 
in cui giacevano, a crear loro le basi, ad anunassarle in un 
complesso relativamente ordinato, chè troppa era la loro mole 
e poca la vita di un sol uomo, fLt senza dubbio, primo fra 
tutti, per genialità cli concetti, per elevatezza di pensie ri, per 
erudizione, Pietro Kancller, t riestino di nasdta, ma per senti­
mento, figli o cli tutta la regione Giulia. 

Dotto, ma anche pn,tico, perchè persuaso che clall' ar­
cheologia si possono ritrarre molti insegnamenti per la vita, 
eg;li intuì, ed è un merito tut to suo, come un popolo non possa 
dirsi culto e civile, nè possa aspirnre ad un chirnturo reggi­
mento, se non ha un passato ·su cmi affermarsi, se non ha un 
passato su cui basare i propri diritti, e se da esso non attinge 
quei tesori cli esperienza, che, usati eon senno, danno stabilità 
al progresso rag·giunto e favo riscono il migliornrncnto sociale. 

Le energie nai:icostc della. natura uma,na., non si ridestano 
soltanto con ideali di umanismo di maniera, che, eome scrive 
il Fiorentini, sfibrano ogni vigore e assolvono dtL ogni diser­
zione, ma si anche col sentimento «cli appar tenere ad mrn 
schiatta illustre, cli essere eredi cli grandezza, e cli aver il 
compito sempre, con un sagg"io e pertinace lavoro, a fatti e 
non a parole, cli perpetuare la gloria de' maggiori.> 
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Questa sua intuizione mcravig·li osa, basata precipuamente 
sull' a more intenso che nutre per il suo paese, e sulla passione 
d1 og·ni Ol'a, cl ' ogni giorno, di tutta la vita, pe r gli studi sto rici 
e arche.ologici, pas.')ione ehe non lo fa indietreggiare mai di-
1.u1nzi a' p~ù ardui problèmi, che anzi lo inc:oraggia., gli dà 
lem,, atti7,za il fuoco sacro dell' amore per il suo paese., ,Lllet­
ta.ndolo ad aprirP una via non per nnco battuta; egli la attinge 
,u\che da ll a ferma convinzione, che ardentemente desidera 
di aff'e rnuire ad onta clell' indifferenz1t, ciel biasimò e pe1·tino 
del dileggio; convinzione eh' egli ha acquistato con quel lungo 
osservare, con quel profondo studi o, che, rispetto alla conoscenza 
del nostro passa,to, raggiungono in lui il grado 1uassimo d1 in­
tensitlt, supe>riore ad ogni modo a l cornprendimento anehe di 
1noltl:.' pen~o ne eultc cl ' allm·a~ che in questo riguardo vivono 
nella più completa indifferenza. 

I pl'imi studi li fa a Trieste sua cittil rnttale, eh' è per 
breve tempo sotto la dominazione francese, e cosi una nuova 
lingu" gli diventa fami liare in modo da poter corrispondere 
in seguito e a voec e in isc:ritto in essa, c0111e nella propl',Ìa .. 

Pronto e sveglio nello studio, d'indole vivace, di modi 
aggraziati, cli bella persona, egli en1ergc subi to fra' c01npagni, 
e piLt volte vie ne p,·emiato, ché a llora costumavasi cli premiare 
gli alunni di ligenti, e lo si faceva a,nzi, con una certa solennità, 
nella sala elci Ridotto, alla presenza del govenrntore francese. 

Il Merlato, clH>., come Kandler stesso scrive, gli fu co1u­
pagno nel!' cseg ,tirc le opere che componeva il benemerito 
Domenieo Ross<et t.i, iniziatore a T rieste cl ' ogni genere di studì; 
scri ve che «a, cinque an ni leggev a, co !'rentemcnte, non solo da 
sinistra a destra, ma co n eguale fac ilità da destt'a a sinistra"t 
e in ciò io c redo, che si debban trovare in parte anehe i germi 
di quel mcrnviglioso istinto, di quella smania, di quel fe rvorn, 
che lo spingo110 più tardi, con la ferma convinzione di riuscire, 
ad ingolfarsi nella ricerea, nell'esame cli carte, scritti, avanzi 
e resti, che a lui parlano, meglio che a qua lunque altrn, e 
quasi scmprn con verit.i,, e che l'animo suo intende. 

Da Trieste passa a Capocli stria a studiare umanesimo e 
rettorica in quel g innasio. Qui s i affeziona gTa.ndmnente ali ' ar­
ciprete Bencich, professore di belle lettere latine, che gli fu 
maestro e padre o ehe non avea. il inodo d' in coraggiare agli 
studi, proprio cli ,·.erti mrwstl'i , che, come il Giusti disse, mettono 
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in dosso un gran terrore sulle difficoltà, sulle fatiche, sul tempo 
che ci vuole per imparare qualche cosa: simili a quel g·ene­
rale che spiegando i suoi battaglioni sopra i nen1id fece questa 
bella allocuzione: Voi siete una fitta cli poltroni, i nemici sono 
un branco cli eroi. Cascherete n1orti cli certo, 111a avanti, ca­
naglia, io YÌ conduco alla gloria! 

L ' affezione del nostro Kancller per q,iesto bravo prelato, 
cli Clii Carlo Combi esalt>t, nella «Port>L Orientale, le doti della 
mente e del cuore; uomo amorevole, che ali' autorevolezza del 
sapere e de' 111odi eoncilia una bontà angelica, che avea il 
vero metodo cli mettere "nel Cli ore il bisogno e l' amore agli 
stL1cli», che non faceva come quelli che vi tormentano per 
vostro bene, i quali, secondo il dettato del volgo fanno come il 
coccodrillo, che ammazza l' uomo e poi lo pi>tng·e, l' affezione 
del Kancller, dicevo, si cangia più tardi, per il grande interesse 
che il dotto prelato nutre per gli studi storici e che cerca 
cl' instillare ne' discepoli, in amicizia, la quale dura fino alla 
morte del distinto professore. 

(Continita) Nicolò Cobol. 

BIBLIOGRAFIA 

Blaues .1.lfee1· wul Sclurnrze JJerJ;e von G. JJcmmberger auctor van (< Questa 
la 1Jia)> - Vallo; und Landschaftsbilder aus Jfrain, L,;trien , Dal1ncdien, 
..1.vfonteneg-;o, rnit GO illwd,·ationen. Rinsiedeln, Reurd,r;er et': C. 1902. -
t 1.;ol. in 8. 

Compie il primo articolo, che rigunrda la Carniola, con le parole: 
- Trieste, Trieste, la regina dcll' Adria, è raggiunta. - E qui ci dà alcuni 
schizzi del porto di Trieste, schizzi fatti in fretta ma che ci rappresentano 
con abbastanza verità e le figure tipiche dell' ambiente e il movimento 
commerciale: l'autore afferma che nella osservazione cli que' quadretti in­
teressanti e minuti le ore trn,ssano come un lampo. Ricorda in breve anche 
il passato di Trieste; la regina d~ll'Adda non ha la superba storia che già 
fece potenti Venezia e GenoYa, nè quella cli altre città marinare del nord, 
ma è una città moderna, a cui mancano le grandi lince istoriche, che vn. 
svolgendo e segue la Jinea sua ascendentale verso il progresso. 

Parla di chiese, cli teatri, cli passeggi ecc. ecc. poi salta a parlare 
del commercio e cleg·li artieoli di maggior movimento ; indi ci dh uno 
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::ic lfrl7.0 della •Rcssolota. e dclln sartorclla che, dico, come ama il canto e la. 
musica e tnLti g'li altri piaceri del teatro , del bn,llo, del conc(',l' to, cosi 
a ma. anche i fi ori, d n. cui non sa staccan:i e~ co ' quali orna la g inbb.i o 
i cappolli.,) 

i\cccnnn. al coin11iercio delle frn t t.-1. e :t quello dei pcsr:i, commerci che 
('serci tano tan to a sccmdentc snl palato dc' tedeschi , e qui ha pcnncJla~ 
da buon colod~ta, C\ buon g-nstaio .. . L 'ultima pn.rte cfo' qnrulri che dgua r­
flano Trieste ù riservata a.gli n.bitanti del tc1Tit:wio de' qn nli espone alcnn­
chè ~mi costumi e snlht vita . 

l.,n. seconda pal't(~ dr.I capitolo che concern(I l'Istria lo dcclicn. alla 
cos ta istria na. Incomincia con cfo' r icordi di bonfo, un po' lunghetti S(~ 
vogliamo, for !-;11 di unn nrnticolosit;\ esngentta, ma pur pnre nella att razione 
eh' r,se1·citn su lni lit vita cli bordo non dimentica cli dare un'occh iata alla 
bellezza armonica Che ha in sè dc' pittoreschi momen ti della co~ta istriana.. 
Accenn:t con qualche ùclb espressione alle ci ttà di Ca.JJOd istria e Pi rano, 
rico rd:t Ralvol'e, Umn~;o, e dietro tli loro, snll' alto, come uno sparviero 
Buie, la vedetta dell ' Istr ia; ricorda Da i la. e la pi t toresca Cittanova, il 
cni nome snona iron ia coll' nsp r,tto vetusto di qncl\a sim patica cittn,della, 
e Parenzo con la snn basili ca e Ot·scra e Rovigno , di cni dà alcuni brevi 
cenni. Qui segue una visione con c11i cerc:t di J'i cos trnil'e l 'an tica Cis='>a, di 
cni gli par di :,;corgern le mnrn., le piazze , g li edifici grandiosi della tin­
Loria ecc. ecc. 

Parla di co:::;tnmi del contado cli Rovigno e infine s' intrattiene ) ab­
bastanzn n lnng o, snlln cittli. cli P oln. di cui dà alcnni schizzi e lince in t-e­
ressa ntissimc. Il capitolo che d iscorre di Trieste e dc li ' I s tria è accompa.gn ato 
anche da alcune illustrazion i, abb:t!-i tanza ben rinscitc, L 'assieme, per 
quan to gettato g iù in fretta, com ' l\ del resto di ques to genere di lavori, 
che si scodellano talora andando a g irellon i per distrarsi, porta nn 1 impronta 
cli veri tìt che non dispince. Schizzi consimili, con nnn tinta, veramen te 
pnesan n., dettava.no molti e molti a nni fa i nostri vecchi scrittori e snl­
l ' Lr.;h'ia del Ka ndler e ~mila ?-rovincia e :mila. Pavilla e sulla Porta O;ien­
tale del Coni bi. 

Felix J,'alza1·i. J,; trimtisch(• .Novellen tnul amlere J,:,·zi.ihluuven. R in sc!tlagbilll 
von f~copold H1n ·_<r1' - L inz - lVùm. - L,,,ipz:ig - 0Pste1·1·eichù;che 
Ve1'la9aw.taU, 1903 . 

La grazio~a publica.zionc, messa. a :-,sicme çon molta cura dal sig nor 
F. Falza l'i, capitano di corvetta. a Pol:t , nbm o, a qmmto ci dicono, di m0lto 
e tia no spil'it.o, ha un a.spetto simpa tico e contiene 7 novelJe che portttno 
il titol0 : 1) «Da.s Jfo,clonnen bilclnis ,, 2) «Ein Lichc:-,atcntene r" 3) «Der sr:er­
bcnde Teufcl» 4) «Dit:-; Hochzeitg-c'...,;;;c henk » 5) «Renùes \Vanclennigen" 6) 
•Das N<!St dt~s Schw:irzpl;ii.t-chcns» 7) «Das Ghick » e che ::,0110 scritte con 
brio, con una cP,rtn f'l\~ttwolozza e con no te (: schizzi esa tti cli tin ta locale . 

Ne:u1ru:mn 1..V .• -J. - fl<'r D o111. von I'a1"f'nm - .,lfit 5/J J)/t.otor11·aphi.'(chen 
'I'af'eln von I. Wlh.a. !Vien 1902. Intm·national<i .Anstalt fii- 1• J,i tte ratur 

unll Kurud I. I . PU.1 .w:hl:a . 
Il sign or Neuma nn stnSl')o dict·\ c he J'n spronato da l f'otogrn.fo I. VVJha. 

11,cl illm;trare con nn tc~to ri n.~snnti.vo le belle fotografi('; cla lui pnblicMe, 
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che ricorda no nno de' piit bei g·ioielli cleJl ' arte cristiann in queste regioni , 
e ·lo fece a.nelle con lo sco po di dar mag·giol' ri::'-al to o rendere snfficiente­
rncmte intuitivi ad nna più larga ccrchin cli leggitori i bei q1:1ndrctti. 

L' Eitclhcrger nel Yolnrno I de' suoi riconli cl' arte parln. del duomo 
di Parenzo) ma fnori di questo non ci $.Ono altri lnvori tedesch i che si oc­
cupino a fondo e in modo particolareggiato di questa basilica. Il Hauser 
n ell 'opera che Ycnne pnblicata sot.to il patronato dell' a rciclnca Rodolfo, 
nella parte che rig·narda il Li to ra lu riassume in brevi rig he ciò c he il com­
pianto mons. Deperis a suo tempo pnblic:wa sulla basilica. 

Il Neunrnnn riepilogn con sufficien te chiarezza, i fa.vari del Deperis 
e dell'Amoroso, nccenna all'opera in qnc::.ti ultimi tempi proficua cl' inve­
stig·azione del Dr. · Pog-ntschnig-, dice però che non tntti i µunt i sono chia­
riti, non essendo nncora completamente finite le ricerche. 

La splendicln rnccolta di fotogrnfie ci dà del rc~to una snfficicnte rnp­
prcsentazionc delle bellezze di c1ncstn. bnsilien insigne. 

Dante e F l?'n17.t. Prose auticllt• con 11ofr. illu stra tive ed appe11clici di Oddone 
Zenatii - Pi.l'em:.,· , 8a-w.oàno ( 1903) 1 voi. in 8. 

Oddone Zcna.tti tricstino 1 l ' antore di questo libro, così :-crive suo 
fra tello Albino, r.hc cercn di completn.1·110 In. pr0.fazionc rimnsta incompiuta, 
morendo in Roma a soli 30 anni 1 non chbe la sodisfazione di vederlo pu­
blicato. Cominciatolo da molto tempo_, s tc>.ntò a condurlo innanzi per le 
sofferenze fi siche che cli tanto in tanto lo strappavano agli studi p rediletti1 

ma più ancora per il desiderio vivlssimo in lui come in ogni studioso 
che cerchi piuttosto il vero che la lode, cli darsi ragio ne cli ogni cosa, 
ric:mminando personalmente e coscicnzio~amente ogni qltestione di cui g·li 
capita.sse di toccare e che gli paresse non risolt.a o riso lta male . Eg·li 
poteva hen dire di sè quel che cli sò scrisse H suo Dante : cli «scoppiare 
dentro» a ogni dubbio finchè non riuscisse a spiegarselo ; onde continuo 
scoperte cli erro l'i a ltrui e comuni , un continuo bisogno di combatterli e 
cli restaurare la ,·erità. 

Così avvenne che questo libro, cominciato con in tenti più che altro 
scolastici, si a.ndò allargando e g li si tramutò via via in uu lavoro cli più 
a lta irnportanz;a, come quello che ri ::;tn.bilisce completa.mente e definitiva• 
ment.e la buona fede e la scrupolo:sitù. di Giovanni Boccaccio nel narrare 
la vita cli Dante , e riesce a spiegare il nobile scopo cli cp:telle pagine del 
suo Trattatello, che, scritte in cl-ife::;a della Poesia contro le ar.;cuse de' µreti, 
de' legisti e clcll' a ltra gente avara e meccanica, una critica. leg-gern e pre­
suntuosa con:siclm·ava :-;o ltanto come esercizio di rotorica . 

Per tal rivendicazi.onc della vericlicità e clell' a lto sentire del Boc­
caccio, a c1:1i danni lodati critici moderni avevano compiuto un vero reato 
di diffamazione, questo libro viene a dn.rc un migliore e più sicuro fonda­
mento alla conoscenza che abbiamo clc' fatti della vita di Dante; al che 
l'autore contribuì anche direttamente con parecchie sue OiiServazioni , e so­
pratutto ferm ando, cli fronte alla negazione cli frettolosi o cli ignoranti,. I' au­
tenticità di quasi tutte le epistole che vanno sotto il nome clell'Allighied. 
L' autore dà quindi più che non vrornetta, poichè, anzi che una sCmplicc 
raccolta cli antiche prose volgari che riguardano la vita. cli Dante e le 
condizioni cli Firenze a l tempo <li lni1 ci · offrc questo suo li bro, da cui non 
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potrn.nn o prescindere quanti ·si faranno ora a scrivere del nostro massimo 
poeta e del nostro massimo prosatore . 

.Albino Zenatti, deg no in tutto del fratello Ocldone, termina compl~• 
tnndo l' introclnzione dcli' opera in parola colle seg·nenti espressi.ani: «Ed 
egli anche lasciò pronto in parte , un secondo volume; onde se gli studiosi 
faranno a questo le accog·Jiemm oneste che merita , chi scrive potrù. forse 
indursi a. compierlo, vincendo la commozione che si prova a mettere le 
niaui negli scritti di persona cn.ra, che ci [l.bbia la.sciato troppo presto e 
per sempre. ~ 

Lcrcù;ato Domenico. L a bournonite nella miniera deU' Argentim·a iktla Nu,·rm 
( PortoWrres, &u·degna), Reo le Açcadern,ia de' Lhicei. E8t-ratto dal i;olwne 
X I, 1902 in 4. 

Questa breve _ ma importante memoria del nostro illustre istriano, 
venne presentata. nella seduta del 2 dicembre 1902 della Reale Accademia 
de' Lincei dal socio sig . Strcuvcr. 

Antonio Ive professore nell' i. 1·. Università di G1·az. I dialetti ladino--i;eneli 
dell' li:ilria. - Slrasbu1-go, J{m·l & Triibner, L ibraio-editm·e 1900. 

Sono due anni che quest' opera. 1 dall'autore dedicata a ll ' illustrissimo 
Comm. Matteo Gh1seppe Dr. Campitclli1 ve11nc publicata, ma itttcsa la sua 
importanza noi crediamo bene di ricorda rla prefiggendosi essa uno scopo 
importantissimo, quello di esaminare i dia letti odierni de' seguenti otto 
luoghi: Pira.no, Itovig no, Va.Ile, Dig nano, Ga.llesano_, Fiauoua, Pola e Sis­
sano; quattro de' quali situati alht costn e 4ua.ttro ne11' in temo clelr Istria 
gi à dì ragione veneta , con una popolazione complessiva di 57.969 abitanti. 

· L ' esame riguarda gli appunti fonetici, moi-folog·ici, sinta.ttici , lessico­
logici di questi dialetti. La,·oro ammira.bile di Cl'udizione e paiienza gran­
clissima, che finis ce con ::;ag-g-i di trn:::;crizioue di tes ti vivi . 

È certo che a lungo andare mercé questi importanti studi i su dialetti 
b trioti si ri escirà. •a stabilire cli qu~l natura sia stata l' elaborazione che 
il latino anche in Istria venne nel a vere, operando sng·li idiomi propl'i cd 
indigeni di tal reg·ionc, sfa tando per tal modo_ un po ' alla volta le poco 
serie leggende, che, a scopo partigianesco, ba.sa.te ::;oltanto_sulle osse rvazioni 
antropologiche, vennero in questi ul timi anni c reate. » 

Noterelle bibliografiche. 
Alfredo Pnnzini. Il castello cli l\lirnmar. Nuova Antolog-ia del 1. 1. 

'03. L' A. narra le sue impressioni allo scorgere, nel viaggio da Ravenna 
a T rieste , la pi ttoresca, costa istriana. A TriMte la cosa che più ferì i suoi 
oèchi, pare sicno s ta.ti i soldati austriaci , dei qmtli parla a lungo. Descrive 
in fine il castello, che fu meta del suo viaggio. L'articolo contiene qualche 
inesattezza, ma è abbastanza interessante. 

Pasquale Villnri. La «Dante Alighieri» a Siena . Nuova Antologia del 
1. 12. 02. È il discorso che l' illustre presidente tenne all1 anurnle congresso 
òe1la D. A. Vi si parla a lung-o anche degli italiani dell'Austria, però quasi 
sem1)re dei trentini e dei dalmati soltanto. Da alcune inesattezze si com­
prende che l' A. n on conosce profondamente le condizioni politico-nazionali 

dell ' Istria. 
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G. B. Luciani, colonnello nel R. e:scrcito. Nel Carso e fra le Alpi 
Dinariche. Riv ista. mensile del T. C. I. Milano, dicembre 190it Viene de­
scritta. una gita ciclo-nantice-ferroviaria intrn.p1·esa la scorsa estate .cla 
Udine ad Antivari. 11 ll paese a.ttravcrsa.to, dice 11 articolo, è di pe r sè at­
·traente per le sue condiz.ioni topografiche, nrn. per g li it.:tliani hanno una 
speciale attL•n.ttiva l' affinità. che ci lega ad una parte <li esso, e g li splen­
didi ricordi che vi sono disseminati delle occnpazioui romana e vene:;dana. 
Dapprima il Frinii soggetto all'Austria è fra tello del noi)tro: indi l'Istria 
per ling·ua., per scutimcnto nazionale e per co:-;tnmi, non è che il prolnn­
g-nmcnto del Vcncto.11 .... 

Si parla brevemente dell' Istrhi e della. Da,hu11.z.i;i anche dal lato oro­
gralico e iin tropog-eografko. Lc:L parte mnggiore dell'i nteressante articolo 
é dedicata all,i Bosnia-Erzegovina e al l\fontencgTo. Alla fine sono date 
alcune notizie .sulla viabilità e sul ~comfort» dei paesi attraversati. 

T:1ges•])OSt di Graz N. 31G, 1902. I. Str. (fosof Straclncr) fa il rias­
sunto del lavoro del prof'. A. Pusch i: Limcs italicus oricnta.lis, elogiando 
molto l'autore e la :sua attivitiL nel campo archeologico. 

fosti.f Straducr. Neue Skizzcn vou dcr Adria. II. l:sl.rien . Graz 1903. 
Il noto pnhlicista g razzesc ci i~ dato, col suo libro t.(~ tè uscito, una no,·ella 
prova di profonda conosccnz;\ elci nostr i luoghi e co ntemporaneamen te di 
sincero affetto vc1'!:iO di noi. L a prima parte: Neuc Sk izzen von dcr Adda I. 
Von San Ma.reo bis San Giusto era l3tata puhlica.ta ai pr imi rlcllo scorso 
anno. Il ::;ncce!-;::;o ottenuto dalle due prime p1wti, ci e kcite c redere, in­
durrà l ' egl'Cgio autore a regalarcene rnrn terzn, : Dn.lnmtieu . . Qnod. est 
in votis. 

Autouio Yalle, benemerito con:servatore del Musco civico di storia 
nataralc <li Tric,;tc, pubblicò 1:1na intcrcssiwt-0 nota s1:ill;1, comparsa, nelle 
·acque istriane del Gram,pus v1·iyeus; cetaceo raro non .':io lo per l' Adri<L­
tico, ma anche pcl Mediterraneo. Questa nota ò inserita nel volarne XX del 
JJolletlino della Società .Acl1·iatica cli i"kienze J:tat-1inili in Tl'ieste, Trieste, 
Tipografia del Llo,rrl, 1901. 

Nello ste&jo volume, oltre agli att.i della Società. cd a pal'Ccthic a.ltre 
importanti memol'ie 1 venne pubblicato l' «Indice per l\,utori delle Memorie 
contenute nel Bollettino socia le Voi. I (1874) - Vol. XX (HI00).» 

Notizie cronologiche. 
Viene scoperto a lla Villa Deca ni u n pavimento a rno::;aico della tino 

de.l medieevo. Il conservatore prof. Petris riferì ::ittbit,o ciò all.t commissione 
centrale por monumenti d'arte e storia in Vienna. (Prima decade di gemrnio). 

·L 'egregio nostro collega N. Cohol, tiene nella ::;;tla della Società Fi­
larmonica di Capodistria una applaudita confercm:n. su «Gli unrn.nisti ita­
.Uatl'i e l'opera di P. P. Vergcrio il senioru» (10. 1). 

A T rieste e in tutta Italia viene conuncmornto il cclcbrC artbta Gu­
stavo Moclèna, nel I centenario della sua inortc (18. 1). 

L'egregio rnae)Stro Filippo i\Ja.nara, critico mu.':iicale del «Piccolo» e 
noto favorevolmente anche in questa dttà, è stato accolto fra i membri 
distinti dcll' Accademia cli S. Cecilia. a Roma (II decade di gennaio). 
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L'egregio comprovin cin.le prof. Dr. P. Sticotti tionc a Trieste all'U­
nivet·sità del Popolo nna bella co!1fcrcnza sn Pola e Nesnzio, con proiezioni 
(JH. 1). 

Il chiarissimo cmnprovincialo prof. Dr. Gerolamo Cnrto ticmc nlla 
ì\'tinr,rYl1 di Trieste nna. ernditn conferenzn ~nl Faust e la Divina com­
media (H). 1). 

La connn issionc ccntrnle per monnm(·mti d 'arte e di storia in Vienna 
ha nominato suo corl'i,.;pondento il clott. Bernardo Schiavn z~i , medico di­
strnttnale in P ola e distin to archeologo (III decade cli g-en naio). 

L' egregio collega N. Cobol tiene nella sala della Socie tà operaia 
triestina. una applaudita. conferenza. sul tema : Lavoro e mi:,;eria fisiologica. 
Cause ccl effetti (24. 1). 

Viene data alla Scn.la cli :i\'Iilano ln «Oceana», opera del ma.estro com­
pro,•incialc Ant. Srna.reglia su libretto di S. Bcnco. Successo piut.to.sto con­
trastMo (22. 1). 

Scconcht. r:tpprcsentazionc dcll 1 «0ceana» con snccesso molto migliore 
della prima scrn (24 . 1). 

L ' l stitnto y(',ncto di scien ze, lettere ed arti cl i Venezia conferisce il 
premio !( Domeni co RosRctti» ali' illustre comprovin ciale G. Caprin , per il 
suo 1nvoro st0rico «Il 300 a Trieste» (2fi . 1). 

L 'egregio prof. Bcrtclli tiene a l neo-costituito cil'eolo cli studi sociali 
in P ola u na appla.nditi~:;im n. conferenza. Slù tema: «Civiltà, progresso e 
benessere sociale:» (2G. l ) .-

11 prof. C. Tra.ba.h a rinvenne 1·ecen temcnte due poesie inedite del 
Dall ' Ongaro. Si trovano publicn. tc nel Fcmfulla della Dmnenica N. 50 del 
1902 e N. 2 del 1903. 

Si apre al publico la Biblioteca civica di P ola (2. 1). 
8i is ti tuisce a Pat·cnzo una biblioteca circolnnte. 

L 'Istria pe rdette addì 5 febbraio p. p. uno dei suoi illustri 
figli, il mncst.ro AH1erto Giol'ttnnlni. A ricordare la cara me­
moria di lui puhlichiamo dalla «Perseveranza, di Milano del 
6 fehhrnio a . c. il seguente necrologio: 

Un'altra g rave perdita. il no$i tl'O Conse1·vatorio ha fatto ieri è.olla 
morte di Alberto G-iovaunini, 1:111 nrtista che non ebbe, - ciò avviene spesso 
ai migliori, - popola.ritA p:t1.j ai sttoi meri ti. 

Nato a Ca:podb~rin. il lfi luglio 1842, ·s tudiò compo:-:;i,donc al Conser­
vatorio <li ì\lilano dal l H<iU al 1863, alla scnola di Alberto Mazzuca.to e per 
;;aggio finale c.omposc u11a canta ta: Gli oppreNsi che fn molto loda ta.. 

Per (JUalchc tempo :ì(~gui la ca.rriera. di concertatore e direttore 
d' orchestra, scrivendo eonternporanea.mente parecchie opere teatrali : l'frene 
(iWodena 1870) : Ad~le di Volfiu,qa , che ebbe l'.ltti mo :a;nC(',e~so a l Politeama. 
Rossetti di Trie.ste il ?') nrng-g io 1880: poi 'l'ito Vezio - Roma, TP-atro Ar­
gentina 9 fobbralo 188<1. 
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St.ancn.tosi clella vita nomade propl'ia a chi si dedica aH' ;-trtc lirica 
nnC:he per ln su a i11dolc avversa alle cmo r.ioni tlel tea.ti-o, por tata "invece 
a soddisfnzioni più intime, più austero, meno effinrnre, il Giovnnnini si 
restitnì a ì\Iilano dnl 1881 e vi pre~o stnbilc dimora. Non tnrclò a farsi 
n.pprezznre vivamente di rigendo il Qua i-tetto Corale primn, ln Societh di 
Cant.o Corale poi. 

La SociotA del Quarte tto ]o volle :tpplaudito direttor~ cli due concerti 
sinfonici. In uno di ques ti concerti fn escg·nito pe·r la prima volta in Italia 
l' Oratorio: Il I'm·adiso e /.a Pari cli Schumann. 

Il compianto Ba.zzini, a.vendo v:1.lu ta ta in tutta la sua portata la 
dottrina del Giovannini, lo chiamò nl Co nservatorio, quale p rofessore di 
canto , al posto lasciato vncnntc dnl rl cfnnto prof. Sang iovanni. 

In questo rnmo cl°' inSr-gnamento diede le più brillanti pt'ove. 
1forto il Bnzzini , fn chiamato da lla fiducia de i colleghi compresi 

della. vcrs:i.,tilità dclht sua -coltur:t artis tica, rinvigori ta da quella letteraria , 
dottissimo com 'era anche delle ling ue st ran iere, ad assmncrc pe r parecchi 
mesi il posto f. f. cli direttore; caricn che clisi rn pegn Ì> con acume, e con 
zelo esemplare . 

Il maestro Gallignani, chiamato nlla direzione del n o~ tro Istituto 
musicale, seppe valutare grandemente l'opera clell' ahilc sos ti tuto, e oltre 
fargli ott.cnere una sovrana onorificenza , lo considerò da quel momento 
vice direttore del nqstro _ stimato Ateneo mnsicale . 

Il Giovannini era anche profcs;.;orc di canto presso il locale R.- Col­
leg io delle fanciulle. 

Numerosissimi furono ed erano anche presentemen te i su oi aHievi 
privati, arti :,ti di can to e dilettan ti, perchè l ' abilitìL di cui cliede JJrOVC 

bellissime coi Tisulta ti del Conservatorio, con quelli dei cantn.nti più noti 
del nostro teatro lirico, gli aveva fatto una meritata aureola cli eccellente 
inSegnante. 

Prescindendo da qne8ti titoli il Giovannini sapeva g-n ndag narsi la 
simpatia e la stima, pei trat_ti fini ssimi del gentiluomo , per la amabilità 
del s 1:10 carattere, sempre affa bile , sempre cortese, con t utti. 

Alle famiglie Giov'annini e B,1.scg-gio, vivissime condoglianze . 

N. 

Giorgio Cobol, benemerito cittadino ed integerrim; pa­
triota, cessò di vivere in questa sua Capodistria la sera del 
23 marzo corr. Fu per tre lustri Podestà e t utta la sua vita 
attivissima dedicò alla famiglia ed alla patria. Le solenni ono­
ranze tributate al defunto dalla città, dalla provincia e dalla 
consorella Trieste dimostrarono quanto egli era universalmente 
amato e stimato. 

0().IU:s100 V r.:n11 ·u s1, <lireltore - C.\ Rt.? l 'l\l'Ht,, <!olllor c e rc<l a. Un ro Msponi:.1,ìle 
Tipografia Cobol &. P riora. , Ca r odistria 




